
1. Introduzione 

Il «farsi» della geografia, la continua trasforma-
zione di spazio in territorio – con il portato di
creazione di senso che questo comporta – ha nel
lavoro un elemento centrale. Poiché il processo di
territorializzazione può essere considerato come
«l’insieme degli atti modificativi (materiali, simboli-
ci, organizzativi) esercitati dalle società umane sul-
la superficie terrestre» (Turco, 2016, p. 9), è evi-
dente come, in questo stesso processo, il lavoro
abbia un ruolo assai importante. È anche per mez-
zo del lavoro, infatti, che il territorio assume senza
posa forma e senso in rapporto dialogico con gli
altri fattori della produzione. Tuttavia la capacità
del lavoro (e dei lavoratori) di agire consapevol-
mente in questo processo non è sempre stata evi-
denziata allo stesso modo nella ricerca geografica.
Pur nella consapevolezza che occorrerà necessa-
riamente fare ricorso all’astrazione, l’intenzione
che anima questo testo non è di focalizzarsi unica-
mente sul «Lavoro» in qualità di concetto astratto,
quanto, piuttosto, sulla capacità o le potenzialità
dei lavoratori1 (o gruppi di lavoratori) di incidere

sui processi spaziali e territoriali che disegnano il
«paesaggio economico» (Herod, 1997, p. 1). Dopo
una riflessione sul rapporto tra geografia e lavoro
che, con l’ausilio del pensiero di Vidal de la Bla-
che e Weber e con riferimento a quello di Polanyi,
sarà utile a delineare alcuni aspetti di quadro e le
due principali «polarità» concettuali del senso del
lavoro in rapporto ai fatti geografici, ci si soffer-
merà sulla questione dell’agency del lavoro in con-
nessione con alcune tipologie di azione locale in-
traprese per veicolare le rivendicazioni dei lavora-
tori. Questo fornirà l’occasione di riflettere, in me-
rito a queste azioni apparentemente locali e margi-
nali, sul ruolo dello spazio e della sua ri-significa-
zione, sul rapporto tra spazio fisico e spazio sim-
bolico e sugli effetti della comunicazione a più li-
velli di scala – anche mediante i nuovi media –,
con possibili retroazioni sulle questioni locali ma
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* Università per Stranieri di Siena.
1 Appare utile evidenziare in premessa due diverse

questioni: la prima riguarda la definizione di lavoratore:
questa è, nell’accezione comune, molto ampia e altret-
tanto indefinita, al punto da indicare chiunque non sia
disoccupato e a prescindere dal “lavoro” svolto. Inteso
il concetto in tal modo, è evidente che nella categoria
dei lavoratori rientrerebbero, appunto, tutti coloro che
sono in qualche modo attivi, a prescindere dalla loro
attività e dalla loro posizione sociale. Per esemplificare,
nell’ambito dell’attività estrattiva rientrerebbero nella
definizione tanto qualsiasi minatore (anche se in prova

per una giornata), quanto il proprietario di quella stessa
miniera o l’azionista della compagnia che dovesse pos-
sederla: questi ultimi svolgono infatti un lavoro di tipo
manageriale. In questa analisi, invece, con lavoratori si
fa riferimento a dipendenti e salariati, ma anche a colo-
ro che Allegri e Ciccarelli (2013) definiscono «Il quinto
stato», ovvero quei «lavoratori precari, autonomi e free
lance» che non godono di un significativo sistema di
welfare, che non hanno una tutela sindacale e che non
percepiscono un reddito tale da garantire, nel medio
come nel breve termine, un «reddito decente». La secon-
da è di uso del linguaggio. Nel testo si utilizzerà, come
convenzione e nella oggettiva difficoltà d’uso di moda-
lità alternative, il maschile plurale per i grandi insiemi
che comprendono in realtà più generi (ad esempio, la
parola lavoratori intende comprendere anche le lavora-
trici, e così in ogni caso simile), segnalando al contem-
po l’adesione all’opinione di chi evidenzia l’importanza
di un uso non sessista del linguaggio.
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con impatto non limitato ad esse. Tali azioni pos-
sono infatti incidere – è la tesi che si cerca di di-
mostrare – anche a scala più ampia sulla percezio-
ne del funzionamento del sistema economico e so-
ciale e sul rapporto tra economia e società.

2. Approcci diversi nel rapporto tra geografia
e lavoro: Vidal de la Blache e Weber alla luce
del pensiero di Polanyi.

La geografia si occupa inevitabilmente del la-
voro umano, poiché è proprio attraverso il lavoro
che si realizzano «gli atti modificativi» della super-
ficie terrestre (Turco, 2016, p. 9) mediante i quali
il processo di territorializzazione si dispiega. Non
sarà certo possibile ripercorrere qui, se non per
minimi cenni, le innumerevoli interpretazioni che
del lavoro sono state date in geografia, ma appare
comunque utile riferirsi a due autori la cui in-
fluenza appare rilevante, poiché sembrano rap-
presentare le due «polarità» tra le quali oscilla la
percezione del lavoro nel discorso geografico:
Paul Vidal de la Blache e Alfred Weber. Il lavoro è
infatti incorporato, ad esempio, nel concetto di
genres de vie di (Vidal de la Blache, 1911a,
1911b), sotto forma di capacità peculiare del
gruppo umano (considerate le capacità tecniche e
il milieu) di adattarsi e di modificare l’ambiente in
cui si trova (Ribeiro, 2010). Ne emerge una capa-
cità «attiva» del lavoro, sebbene affrontata in modo
descrittivo ed inscritta nel più ampio novero delle
caratteristiche culturali specifiche della comunità.
Nella visione di Weber (1909) il lavoro è invece
uno dei fattori che influenzano la localizzazione
delle attività industriali, principalmente attraverso
il suo costo, ma anche a causa della sua presenza
non omogenea nello spazio. Emerge, in altri ter-
mini, come una precondizione spaziale al pari del
posizionamento delle materie prime; un fattore da
inserire in una equazione che annovera, oltre al
costo del lavoro, quello di trasporto e le possibili
economie di agglomerazione. Ai fini di ciò che
qui interessa, le due posizioni sono, per quanto
cronologicamente prossime, evocatrici di visioni
assai diverse. Per darne conto appare utile riferirsi
al concetto di embeddedness formulato da Po-
lanyi, in base al quale, prima del XIX secolo, l’e-
conomia sarebbe stata non autonoma ma “incor-
porata” (embedded) nella società, ovvero subordi-
nata alla politica, alla religione e alle relazioni so-
ciali (2001, p. xxiv2), in quanto basata sulla fidu-

cia, sulla comprensione reciproca e, appunto, sul
tessuto relazionale. Da questo punto di vista il
pensiero degli economisti classici, come ad esem-
pio Ricardo e Malthus, combinato col dilagare del-
la società industriale, avrebbe poi invertito questo
rapporto: la teorizzazione e poi l’affermazione
sempre più indiscussa di un mercato auto-rego-
lante avrebbe comportato un ribaltamento dell’or-
ganizzazione sociale. «In luogo di una economia
incorporata nelle relazioni sociali, le relazioni so-
ciali vengono incorporate nel sistema economico»
(libera traduzione da Polanyi, 2001, p. 603). «Un
mercato autoregolantesi», sostiene ancora Polanyi,
«richiede niente meno che la separazione istituzio-
nale della società in una sfera economica ed una
politica» (Polanyi, 1974, p. 92). Tornando dunque
a Vidal de la Blache e Weber, si comprenderà co-
me, alla luce dell’interpretazione dello studioso
ungherese, la visione del lavoro che emerge dai
due autori si posizioni ai due opposti poli delle
possibili embeddedness: se il lavoro nell’opera di
Vidal de la Blache è assorbito nella cultura e con-
tribuisce a caratterizzare il genere di vita di una
comunità, con i relativi esiti spaziali (generando
paesaggio), per Weber esso è uno degli ingranag-
gi del meccanismo economico. Meccanismo che
consente all’industria l’ottimizzazione della pro-
pria efficienza poiché, in ragione dell’azione del
mercato, il sistema impone una sorta di automati-
smo verso una minimizzazione dei costi connessi
ai prezzi delle merci, tra le quali lo stesso lavoro
viene annoverato. Proprio in qualità di merce, ci
dirà la storia del Novecento, anche il lavoro ha un
mercato ed il suo prezzo sarà strettamente legato
ai meccanismi di domanda e offerta. Si potrebbe,
a questo punto e per completezza di discorso, ri-
prendere il filo logico di Polanyi, che ha una vi-
sione diversa: a suo avviso il lavoro non può es-
sere considerato una merce come le altre (la defi-
nizione che ne dà è, infatti, «merce fittizia»):

«Lavoro e terra tuttavia non sono altro che gli
esseri umani stessi dai quali è costituita ogni
società e l’ambiente naturale nel quale essa
esiste. Includerli nel meccanismo di mercato
significa subordinare la sostanza della società
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2 La prima edizione del testo di Polanyi, The Great
Transformation, viene pubblicata a New York nel 1944

per i tipi di Farrar & Rinehart; quelle utilizzate qui sono
una riedizione in lingua inglese del 2001 e un’altra in
lingua italiana, 1974.

3 Si preferisce qui una libera traduzione dall’inglese
alla versione italiana disponibile (1974), che trasforma il
termine embedded in “inserita”. L’originale è «Instead of
economy being embedded in social relations, social re-
lations are embedded in the economic system». 



stessa alle leggi di mercato» (Polanyi, 1974, p.
92). E inoltre: «Il punto cruciale è questo: lavo-
ro, terra e moneta sono elementi essenziali
dell’industria; anch’essi debbono anche essere
organizzati in mercati poiché formano una par-
te assolutamente vitale del sistema economico;
tuttavia essi non sono ovviamente delle merci,
e il postulato per cui tutto ciò che è comprato
e venduto deve essere stato prodotto per la
vendita è per questi manifestamente falso. In
altre parole, secondo la definizione empirica di
merce essi non sono delle merci. Il lavoro è
soltanto un altro nome per un’attività umana
che si accompagna alla vita stessa la quale a
sua volta non è prodotta per essere venduta
ma per ragioni del tutto diverse, né questo ti-
po di attività può essere distaccato dal resto
della vita, essere accumulato o mobilitato» (Po-
lanyi, 1974, p. 93).

In realtà questa posizione risulterà a lungo
marginale, anche se in anni più vicini a noi alcu-
ne eco (ad esempio sulla produzione e riprodu-
zione del lavoro, o sulla sua “mobilitazione”, an-
che se probabilmente in senso diverso da quello
sotteso al pensiero di Polanyi) torneranno ad
emergere tra gli studiosi. Occorre dire che, a par-
tire dall’inizio del secolo XIX e fino a tutti gli anni
Ottanta, quando la geografia si occuperà di lavoro
lo farà prevalentemente sulla falsariga dei due fi-
loni già discussi: da un lato considerandolo incor-
porato nella cultura e nella struttura sociale (ad
esempio nel Le travail en Sicile, Rochefort, 1961);
dall’altro, in particolare nell’ambito di quella geo-
grafia aggettivata come «economica», considerando
salvo poche eccezioni il lavoro come una merce
e/o un elemento passivo del paesaggio economi-
co4. Con le società «occidentali» sempre più indu-
striali e sempre più «incorporate» nel sistema eco-
nomico di mercato, infatti, il fattore guida diviene
il capitale che, correlandosi allo spazio attraverso
l’investimento, ne pilota il processo di territorializ-
zazione. Particolarmente rappresentativa, in pro-
posito, appare una frase di Labasse (1955, p. 463):

«c’est à coups d ‘investissements que l’homme a
bâti sa région, son milieu géograpique et les tran-
sforme sans cesse».

3. L’agency del lavoro e le azioni locali «spon-
tanee»5 di rivendicazione 

Attorno alla capacità del lavoro di incidere sul
«paesaggio economico» e sulla sua evoluzione è
nato un rilancio dell’analisi geografica del tema
del lavoro, innescato principalmente da Herod
(1997); diversi autori hanno successivamente cer-
cato di ricostruire il quadro interpretativo che
questo nuovo approccio, che va sotto il nome di
Labour Geography, sta progressivamente deli-
neando (tra gli altri, Castree, 2007; Wills, 2009;
Coe e Jordhus-Lier, 2011; Knutsen e altri, 2015;
Peck, in corso di pubblicazione) in un percorso
che non appare ancora concluso. Un elemento di
particolare interesse, come evidenziano Coe e
Jordhus-Lier (2011), è quello dell’agency del lavo-
ro. Anche se ciò che mettono in discussione è
proprio la definizione di agency e del senso che
andrebbe attribuito a questo termine, si tratta, in
sostanza e semplificando molto, della capacità del
lavoro di incidere in modo consapevole e propo-
sitivo sui processi socio-economici in base a una
determinata visione. Secondo i due autori è sem-
pre necessario considerare l’agency non tanto in
forma astratta, quanto piuttosto riferita al contesto
spaziale e storico del quale è essa stessa tra i pro-
cessi costituitivi, cercando di interpretarla alla luce
delle relazioni sociali che condizionano, sul terri-
torio, il potenziale dei lavoratori6. A questo riguar-
do Coe e Jordhus-Lier trovano utile la categorizza-
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4 Per l’Italia, ad esempio, le intuizioni di Bruno Nice
(1975), che, oltre a considerare il fattore lavoro (alme-
no) sullo stesso piano del capitale, richiama la migra-
zione come conseguenza delle condizioni di vita e la-
voro, l’interesse per i conflitti di lavoro, l’importanza
della scala locale per le questioni salariali e la rilevanza
dello studio delle politiche del lavoro. Per un approfon-
dimento più generale del rapporto geografia e lavoro si
veda Castree, 2007, Tabusi, 2009, Coe e Jordhus-Lier,
2011.

5 Per «spontanee» si intende qui riferirsi a quelle
azioni che non appaiono inquadrate nella tradizionale
dialettica tra organizzazioni rappresentative dei lavora-
tori e datori di lavoro. Si però è pienamente consci (e
per questo il termine è virgolettato) della labilità di que-
sta definizione, anche in considerazione del fatto che
spesso azioni nate in modo spontaneo ed estempora-
neo vengono poi, in itinere, nuovamente incanalate in
ambiti più istituzionali.

6 Per riprendere le parole degli autori: « Labour
agency in the abstract, then, seems a rather hollow con-
cept; in reality we are concerned with grounded
processes of reworking and resistance which are un-
avoidably manifested in (intersecting) social and cultur-
al relationships and with institutional forms such as
global production networks, the state, community net-
works and labour market intermediaries. From our per-
spective, agency always needs to be ‘grounded’ or re-
embedded in the space-time contexts of which it is a
constituent process» (Coe e Jordhus-Lier, 2011, p. 218).



zione formulata da Katz (2004), che essi riassumo-
no distinguendo tre tipologie di strategia di
agency del lavoro: Resilience, Reworking e Resi-
stance. Nella prima, Resilience, possono essere
considerate quelle attività di piccola portata volte
ad assorbire le difficoltà ma non capaci di modifi-
care realmente le relazioni sociali; la seconda,
Reworking, può considerarsi una categoria inter-
media che riflette gli sforzi di miglioramento delle
proprie condizioni mirando contemporaneamente,
anche se non si ha la forza di contrastare il siste-
ma egemonico di relazioni, a modificarne alcuni
effetti; la Resistance, infine, si riferisce a sfide
mosse direttamente a ripensare, contrastare e mo-
dificare le relazioni sociali capitaliste e la relativa
sfera della produzione e riproduzione sociale.

Proprio nell’ambito della riflessione sull’agency
del lavoro appare dunque interessante considera-
re alcune modalità di rivendicazione, sempre più
frequenti, che mirano a incidere sulle crisi, agen-
do prevalentemente a livello locale ma adottando
simultaneamente strategie che agiscono su più li-
velli e utilizzando lo spazio (e la sua significazio-
ne) come strumenti attivi. Ci si riferisce a quelle
azioni spontanee che tendono a saltare la classica
intermediazione – che non di rado si è dimostrata
in seria difficoltà nell’affrontare le più gravi fasi di
crisi7 – per sensibilizzare l’opinione pubblica a va-
rie scale, facendo così risaltare l’impatto sociale di
processi che altrimenti vedrebbero in gioco esclu-
sivamente considerazioni economico-finanziarie
riservate a pochissimi attori. L’obiettivo di incidere
sulla percezione sociale accomuna gran parte di
queste esperienze, mirando a costringere la comu-
nità a misurarsi concretamente con l’inversione

evidenziata da Polanyi. In altri termini si mettono
pubblicamente a nudo – tramite la vita stessa del-
le persone che ne vengono danneggiate o travolte
– i limiti della concezione per la quale l’economia
ha «incorporato» (embeddedness) i rapporti sociali,
provando a sollecitare reazioni della comunità a
seguito dell’attivazione di un sentimento di «giusti-
zia». Anche se una classificazione univoca nell’am-
bito delle tipologie individuate da Katz non appa-
re possibile, queste sono comunque utili per evi-
denziare un duplice aspetto. Pur trattandosi di ca-
si locali, riferibili dunque alla resilience, dal punto
di vista culturale la stessa attivazione del senti-
mento di giustizia – ove prodotta – pone le basi
della diffusione di una più profonda critica al si-
stema di relazioni sociali esistente, mostrando le
contraddizioni dei «discorsi» neoliberisti egemonici
e configurandosi, per questa via, anche come ele-
mento di resistance. 

Le azioni spontanee fanno leva molto fre-
quentemente su elementi di tipo spaziale che ne
moltiplicano o «potenziano» la portata, e pare
dunque qui interessante adottare questo punto di
vista evidenziando in particolare due elementi. Il
primo è lo Spazio, che entra in gioco attraverso il
tentativo di effettuarne una ri-significazione che
incida sul discorso pubblico. Cos’è un luogo di
produzione per il contesto territoriale in cui è in-
serito? Normalmente la percezione è quella di
uno spazio «tecnico» di trasformazione delle mate-
rie e di elaborazione e movimentazione dei pro-
dotti, nel normale funzionamento del quale – la
routine – la componente umana resta in secondo
piano dietro un flusso continuo di materiali e
informazioni, in entrata, e di prodotti o servizi, in
uscita. Nelle azioni spontanee è frequente l’uso
simbolico dello spazio: ad esempio una fabbrica
o un’area produttiva interessata dalle rivendica-
zioni diventano, anche per il territorio in cui si
trovano, il simbolo di una resistenza (nell’acce-
zione di Katz) a meccanismi che incorporano l’u-
mano nella merce o nel servizio e rendendolo
apparentemente utile, nella sua esistenza, alla so-
la finalità di quella produzione e sganciandolo
dal più ampio tessuto sociale. Lo spazio viene
usato da queste azioni anche in modo metafori-
co, ancora una volta allo scopo di incidere sulla
pubblica opinione generando una reazione che
interferisca con il mero calcolo economico. Que-
sto avviene, per citare solo uno dei molti esempi
possibili, quando i lavoratori decidono di occupa-
re i tetti delle fabbriche e, attraverso questo ge-
sto, i loro corpi «dicono» metaforicamente che gli
esseri umani sono «al di sopra» sia dei macchinari
dell’azienda che dei «piani alti», i quali decidono
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7 In particolare quando non si tratti di crisi inciden-
tali e temporanee ma di profonda modificazione del si-
stema produttivo. Oltre alla cosiddetta «crisi della rap-
presentanza», che ha colpito i corpi intermedi come i
sindacati, l’indebolimento delle tutele tradizionali passa
per la marcata accelerazione dell’automazione, dalle de-
localizzazioni incentivate dal progressivo venir meno
delle barriere doganali e dei relativi dazi, dall’incremen-
to della disparità informativa tra aziende – in grado di
agire a scale globali e ampliare la propria dimensione
grazie a fusioni e alleanze – e lavoro, che resta tenden-
zialmente radicato localmente (anche Tinacci Mossello,
2014; Herod, 2017). Sempre più spesso nelle crisi indu-
striali gli attori dal lato del capitale sono delle società
multinazionali sulle quali l’incidenza dei governi nazio-
nali è estremamente ridotta ed è perfino complesso in-
dividuare chiaramente i responsabili delle scelte, che
naturalmente, rispetto al passato, risentono meno o per
nulla della «sanzione sociale» della disapprovazione del
territorio per decisioni che lo danneggiano.



le sorti di quello spazio e delle persone che vi
sono «incorporate». Il secondo elemento di inte-
resse per la geografia che ha un ruolo spesso
centrale in queste azioni è la Scala. I lavoratori
tentano di amplificare la loro agency provando a

connettere più scale (Fig. 1) e tentando di attiva-
re – sempre mediante l’incidenza sulla pubblica
opinione – meccanismi di retroazione sulla scala
locale, alla quale sono fortemente connessi (an-
che qui si potrebbe forse dire «incorporati»).

Le azioni locali, se mediatizzate – e questo av-
viene quanto più sono rese simboliche e capaci di
trasmettere anche attraverso metafore elementi di
senso di portata più ampia – possono ingenerare
attenzione e sostegno a scale più ampie, come
quella nazionale e talvolta internazionale, causando
retroazioni positive sulla questione specifica che ha
messo in moto l’azione. La mediatizzazione, che
provoca una interazione, un «corto circuito» tra lo
spazio fisico (il mero spazio funzionale «di tutti i
giorni» della fabbrica nella quotidianità) e lo spazio
simbolico (quello generato dall’azione), può avve-
nire oggi non solo attraverso i media tradizionali
ma anche tramite i social media; una ampia diffu-
sione attraverso questi canali finirà per «costringere»
anche i media tradizionali ad occuparsi della que-
stione se essa suscita sempre maggiore attenzione.

Alcuni esempi concreti, descritti in modo sin-
tetico, possono essere utili per inquadrare il con-

testo teorico ora delineato, dando anche conto
delle differenti sfumature connesse a contesti
culturali diversi. Il 1 aprile 2009 il Corriere della
Sera8 è tra gli organi di informazione che riporta-
no in Italia la notizia del «rapimento», ad opera
degli operai della Caterpillar di Montpellier, di
quattro manager dell’azienda. Quello che il CdS
definisce «rapimento» si concretizza nel trattenere
contro la loro volontà i dirigenti all’interno dello
stabilimento, costringendoli a dormire sulla mo-
quette «in vista della ripresa dei negoziati». La
stessa fonte riporta come si fosse generata – al
più alto livello – la retroazione dovuta al salto di
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Figura 1- L’effetto dell’interconnessione tra scale generato dalla mediatizzazione e dall’interazione tra
spazio fisico e spazio simbolico

8 La notizia risulta ancora consultabile il 6/10/2017 al
link http://www.corriere.it/economia/09_aprile_01/ca-
t e rp i l l a r_ sa rkozy_000b8480 -1e8d-11de -9011 -
00144f02aabc.shtml.



scala della vicenda e al peso mediatico da essa
assunto: il Presidente della Repubblica francese
si era affrettato ad interessarsi ella vicenda e a
garantire pubblicamente il salvataggio dello sta-
bilimento. Non si tratta del primo caso di azioni
di questo tipo9, né dell’ultimo: esse si ripeteran-
no con modalità simili e frequenza crescente nel
corso dell’anno in Francia. Anche se nel 2009
queste azioni si producono diffusamente, non
devono però essere estranee al contesto francese
se già in un film del 1972 di Jean Luc Godard si
mette in scena il «sequestro» del manager di una
azienda (Marco Guidotti, nato in Italia ma col

«passaporto francese», come tiene a sottolineare il
personaggio nel film), intrappolato nell’ufficio di-
rigenziale. Una scena mostra anche (Fig. 2) uno
striscione eloquentemente posto dinanzi a un
immaginario spaccato che mostra l’interno della
ditta, il quale recita: «Abbiamo ragione a seque-
strare i padroni. Sciopero a oltranza». Il manager
dell’azienda è bloccato dagli operai nel suo uffi-
cio (in alto a sinistra) e verrà costretto a subire le
angherie e le umiliazioni (anche per il controllo
cronometrico dei tempi, perfino relativi alle esi-
genze biologiche) normalmente vissute dalla ma-
novalanza.

L’azione presso la Caterpillar di Montpellier, ol-
tre a divenire presto il simbolo della sofferenza
degli operai francesi (suscitando così l’ondata me-
diatica e la reazione dei vertici politici), a ben ve-
dere ha nella sua modalità, al pari delle altre ad
essa simili, interessanti elementi metaforici. I ma-
nager, tra le cui caratteristiche fondamentali c’è
nell’immaginario collettivo sicuramente la mobi-
lità, il viaggio, la capacità di saltare da uno spazio
all’altro decretando le sorti di interi stabilimenti
prospettandone, ove conveniente, la delocalizza-
zione, subiscono una sorta di contrappasso. Ven-
gono infatti costretti a sperimentare essi stessi
l’«embeddedness» (potrebbe dirsi, estendendo il
concetto di Polanyi), ovvero l’incorporazione an-
che fisica con lo stabilimento e le sue sorti, carat-

teristica data normalmente per scontata per gli
operai: l’operaio viene infatti generalmente imma-
ginato in un tutt’uno con la macchina con la qua-
le opera, che ne costituisce un’estensione per au-
mentarne la produttività. Il «rapimento» dei mana-
ger ha l’effetto di accendere un faro sulla condi-
zione reale, concreta, fisica degli operai e del loro
territorio.

In Italia è particolarmente tra il 2009 e il 2010 il
periodo in cui si si diffondono azioni spaziali di ri-
vendicazione da parte dei lavoratori, che consisto-
no in prevalenza, a differenza della Francia, nel-
l’occupazione di luoghi elevati o dei tetti delle
aziende10 nelle quali si sviluppano situazioni di cri-
si: nel sito luogoespazio.info, promosso da geogra-
fi, è stato possibile cartografare oltre ottanta azioni
di questo tipo nel breve volgere di pochi mesi, tra
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9 Per riferirsi alla stessa fonte, il CdS darà notizia di
un caso analogo una settimana dopo, citando «numerosi
precedenti» e ricordando come nel mese di marzo vi
fossero stati altri tre casi: http://www.corriere.it/este-
ri/09_aprile_08/francia_manager_britannici_sequestra-
ti_operai_73829e6c-2428-11de-a75a-00144f02aabc.shtml.

10 Modalità non dissimili furono utilizzate da diversi
migranti che, in molti casi, si auto-confinarono in cima
a delle gru per richiamare l’attenzione sulle loro condi-
zioni di vita e di lavoro.

Figura 2 - da «Tout va bien», di Jean Luc Godard, 1973



l’agosto del 2009 e il maggio del 201011. Tra i casi
che più hanno avuto l’attenzione della pubblica
opinione può ricordarsi quello degli operai della
INNSE, rimasti oltre una settimana sul carro-ponte
che domina il capannone della fabbrica. L’intento,
per loro, era quello di preservare le attrezzature: il
progetto della proprietà era infatti quello di sman-
tellare la fabbrica delocalizzando altrove i macchi-
nari, riconvertendo quello stesso spazio fisico da
area industriale ad area residenziale con abitazioni
di pregio. Questo nuovo «paesaggio economico»
non si è realizzato – almeno non ancora – proprio
grazie a questa azione12. Queste azioni non si limi-
tano però alle aziende: uno dei casi più noti ha ri-
guardato l’ente di ricerca ISPRA, nel quale l’ampio
ricorso al precariato aveva causato la reazione dei
ricercatori che si erano insediati sul tetto dell’en-
te13, ottenendo una notevole copertura mediatica,
la visita di diversi esponenti politici e, al termine
di una lunga vicenda, anche importanti risultati sul
piano dell’occupazione. A rafforzare la portata
simbolica del gesto contribuì anche il fatto che gli
occupanti passarono sul tetto dell’ente perfino le
festività natalizie. Questa modalità di azione, che
porta disagi a chi la pratica e non al territorio – co-
me invece avverrebbe, ad esempio, in caso di
blocchi stradali o ferroviari – può avere una lunga
durata ed è in grado di generare empatia (cfr. Fig.
3) in chi viene a conoscenza dei fatti, mettendo al-
la prova la capacità delle amministrazioni di risol-
vere i problemi che sono pubblicamente chiamate
ad affrontare.

Nel caso della INNSE appare interessante, dal
punto di vista simbolico, un ribaltamento della
prospettiva: mentre tradizionalmente la fabbrica
era stata considerata il luogo del «padrone», e
molte azioni si erano sviluppate ad esempio con
scioperi e picchetti con lo scopo di impedire l’in-
gresso dei lavoratori nello spazio aziendale a
danno della proprietà, in questa fase la fabbrica
può diventare invece lo «spazio del lavoratore»,
che lo presidia e lo difende dall’interno per scon-

giurare il rischio che il «padrone» ne tragga profit-
to attraverso lo smantellamento, la dismissione o
il cambio di funzione. Più in generale le azioni di
occupazione dei tetti, come nel caso dell’ISPRA,
fanno perno su un meccanismo diverso da quello
visto per i «rapimenti» francesi: in questo caso, ol-
tre al già citato elemento metaforico dell’ «alto»
(ovvero gli operai devono essere «al di sopra»,
più importanti, dei macchinari e dei luoghi fisici
che li contengono, così come dei «piani alti» delle
aziende che spesso ne decretano il fallimento),
c’è anche un aspetto più direttamente materiale: i
luoghi alti sono anche quelli più visibili, e attra-
verso la loro occupazione anche l’intorno spazia-
le dell’azienda e chi vive o transita in quell’ambi-
to la percepirà in modo diverso da quanto avvie-
ne per la routine. Un tale atteggiamento provoca
frequentemente un supporto della cittadinanza
locale, che può solidarizzare con gli occupanti in
vari modi concreti, dall’interazione diretta per
comprendere le ragioni del gesto fino al sostegno
con cibo, vettovaglie e attrezzature di necessità.
Lo spazio fisico si trasforma, grazie alla costruzio-
ne di senso generata dagli attivisti, in spazio sim-
bolico, sul quale può concentrarsi, come terreno
di confronto e «palcoscenico», l’attenzione di una
ampia porzione dell’opinione pubblica grazie al
salto di scala (dal locale verso scale più ampie;
cfr. Fig. 1) reso possibile dall’azione congiunta di
media nuovi e tradizionali. Gli spazi occupati
possono trasformarsi, come fossero un panopti-
con «ribaltato», in «piazze» nelle quali si svolgono
eventi che coinvolgono la comunità e, grazie alla
televisione e ad altri canali mediali, note al pub-
blico che ne segue le vicende e che non si limita
all’intorno fisico del luogo interessato dall’azio-
ne14. Gli occupanti, inoltre, possono porre in es-
sere un vero e proprio processo di territorializza-
zione (Turco, 2010; per un maggiore approfondi-
mento in merito ad un caso specifico, quello
dell’azione dei ricercatori e degli studenti nel
contesto della «riforma universitaria» del 2010, cfr.
Tabusi, 2012), con tutta la sua portata simbolica e
metaforica che viene percepita sia in ambito loca-
le che a scala più ampia.
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11 La carta è visibile (1 ottobre 2017) al link
https://goo.gl/VxephM.

12 Il Sole24Ore racconta in un articolo la «discesa»
dei lavoratori: http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOn-
Line4/Ital ia/2009/08/innse-compratore-brescia-
prefettura.shtml?uuid=216e3d54-85a1-11de-8cd6-
e5070ea39ac5 

13 Un video-servizio giornalistico, tra i molti realizza-
ti, è ancora visibile (10 ottobre 2017) al link
https://youtu.be/-BLhrSf-OPk. I ricercatori dell’ISPRA
hanno fatto ricorso alla stessa forma di lotta, per simili
ragioni, anche nel corso del 2017. 

14 Attorno ai tetti occupati dai lavoratori si sono spes-
so strette le comunità locali, dimostrando empatia e arri-
vando perfino a celebrare proprio lì dei riti religiosi. È il
caso del comune di Tricase, nella provincia di Lecce, in
cui un sacerdote, in supporto ai lavoratori della società
Adelchi che rischiavano il posto di lavoro, sul tetto occu-
pato ha persino celebrato la messa (http://www.leccepri-
ma.it/cronaca/la-messa-sul-tetto-del-municipio-con-i-
cassaintegrati.html link visitato il 2/10/17).



4. Conclusioni

Condividendo l’approccio di Coe e Jordhus-
Lier, in base al quale per riflettere sull’agency del
lavoro è importante considerare come essa affon-
di le radici nel contesto geografico e storico in
cui il lavoro è immerso, appare utile riflettere sul-
le modalità «spontanee» di azione che sempre più
spesso i lavoratori pongono in essere in situazio-
ni di marcata crisi o di repentino cambiamento
dell’assetto produttivo. La figura 3 riporta, in un
quadro sinottico, diverse forme di azione rivendi-
cativa con effetti spaziali, riportando naturalmen-
te valutazioni che dovranno essere validate empi-
ricamente; tuttavia appare utile, anche in una
prospettiva geo-sociale, considerare quali siano
gli elementi e i processi spaziali e scalari che si
attivano (o che si mira ad attivare) attraverso
queste azioni, e in che termini esse si differenzi-
no da quelle più tradizionali. È ad esempio per-
cezione sin troppo comune – quasi banale – che
gli scioperi tendano a generare indifferenza
(quando non insofferenza o contrarietà) nel pub-
blico, e che le motivazioni che li hanno provocati
restino per lo più poco note o poco approfondite
dai canali informativi. Oltre a ciò, gli attori che
principalmente emergono non sono i lavoratori

nel loro complesso o nella loro composita indivi-
dualità, ma le sigle sindacali che li hanno indetti.
Si tratta, beninteso, di pratiche storicamente effi-
caci e irrinunciabili, come è e resta fondamentale
e irrinunciabile il principio della rappresentanza
sindacale; ma talvolta queste pratiche si innesta-
no in un contesto in cui vi è forte precarietà del
lavoro, fragilità nella rappresentanza o oggettiva
difficoltà a raggiungere risultati attraverso i canali
tradizionali e in tempi ragionevolmente brevi
(rappresentando un forte costo per i lavoratori,
può essere infatti assai difficile realizzare scioperi
di lunga durata con ampia partecipazione). Le
modalità qui discusse segnalano forse una diffi-
coltà, in alcuni casi, a praticare l’agency del lavo-
ro attraverso i canali tradizionali e istituzionali,
cercando piuttosto di esperirla con modalità che,
pur nella loro estemporaneità, hanno a che fare
con logiche geografiche e spaziali. Esse risultano
tanto più efficaci quanto meglio riescono a co-
struire e veicolare “senso”, sia attraverso la ri-si-
gnificazione degli spazi in cui si attivano, anche
utilizzando lo spazio in modo metaforico, sia fa-
cendo ricorso a salti di scala in grado di generare
retroazioni sul contesto che le ha generate. Per
quanto possano apparire azioni locali e puntuali,
la capacità presentarsi come paradigmatiche, ren-
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Figura 3 - Quadro sinottico di diverse forme di azione rivendicativa con effetti spaziali.

TUTTE LE Spazio Numero di Effetti spaziali Effetto Effetto Principali 
INDICAZIONI partecipanti e sulla temporale informativo effetti sulla 
SONO DA VALIDARE necessario percezione percezione
EMPIRICAMENTE dell’opinione
Tipologia dell’azione pubblica

Sciopero Spazio Elevato (%) Locale Breve/medio Basso/medio Indifferenza
(settore privato) dell’impresa (sulle funzioni (se

sospese) mediatizzato)

Sciopero Spazio Elevato (%) Locale/nazionale Breve/medio Basso/medio Indifferenza/
(settore pubblico) pubblico (sulle funzioni (se contrarietà

sospese) mediatizzato)

Manifestazione Spazio Elevato Locale (nazionale Breve medio Indifferenza/
pubblico (numero) se mediatizzato) contrarietà

Blocchi Spazio Moderato Locale e sui Breve Basso/medio Contrarietà
(strade, ferrovie, ecc.) pubblico luoghi connessi (se mediatizzato)

«Sequestro» Spazio Moderato/ Locale (nazionale Breve/medio Elevato Empatia/
(ad es. dei manager) dell’impresa basso se mediatizzato) (se mediatizzato) paura/

contrarietà

Occupazione dei tetti Spazio Moderato/ Locale (nazionale Medio/lungo Elevato Empatia
dell’impresa basso se mediatizzato) (se mediatizzato)
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dendo partecipe anche una porzione di opinione
pubblica geograficamente distante e attivando in
essa una riflessione sul sistema economico e so-
ciale, ne proietta il rilievo ben oltre lo stretto in-

torno territoriale, rendendole parte di un ampio e
diffuso ripensamento – per ora più «intuitivo» che
consapevole – del sistema di relazioni sociali e
produttive.
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